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Ai miei Genitori che mi hanno indicato la strada

	 

	A Silvia, Marzia e Palma che mi hanno aiutato a percorrerla

	 

	 

	
L’Italia che vedo 

	 

	Nel mondo noi rappresentiamo la creatività, l’ingegno e la passione.

	 

	Nel mondo noi rappresentiamo un insieme di saperi che sono l’elemento distintivo degli imprenditori italiani.

	 

	Abbiamo investito in innovazione sia di processo che di prodotto.

	 

	Tutto il mondo ci riconosce la manifattura ad alto valore aggiunto ed i prodotti alimentari di altissima qualità.

	 

	Il nostro fare è il segreto del motore di questo meraviglioso Paese.

	 

	Quella che vedo io è un’Italia capace, reale e mai banale.

	 

	È un Paese pieno di capacità questa Italia.

	 

	Questi siamo noi, sorprendentemente unici.

	            

	Luigi Morva
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Dietro una porta scorrevole

	Il più delle volte non ci rendiamo conto dell’importanza di una decisione, quanto meno non nell’immediato; ma a distanza di tempo, se guardiamo indietro, riconosciamo in modo chiaro e netto quanto quel preciso momento abbia poi avuto un impatto considerevole sulla nostra vita.

	E se ogni decisione è frutto di una scelta tra due diverse possibilità, come possono essere, ad esempio, accettare o rifiutare un'opportunità di lavoro, dire sì o no a un invito, studiare nella propria città o essere studenti fuori sede, ogni volta che prendiamo una di queste decisioni, apriamo o chiudiamo una porta potenziale, influenzando il corso della nostra esistenza. 

	E così la vita si snoda in una serie di "sliding door", le classiche porte scorrevoli, in una metafora fondata sull’idea che anche piccole decisioni o eventi apparentemente insignificanti possano invece avere un impatto molto significativo sul corso delle nostre vite. E che ci suggerisce come, in ogni momento, ci possiamo trovare di fronte a scelte in grado di aprirci a nuove opportunità o farci rimanere dietro una porta chiusa, segnando il percorso che andremo ad intraprendere da lì alla decisione successiva. 

	E così è stato anche per la mia storia professionale, di cui il libro che tu caro lettore hai tra le mani vuole essere una testimonianza, una sorta di lascito su cosa significhi veramente essere manager e sulla centralità di questa figura e del suo ruolo fondamentale, sia in ambito prettamente aziendale che in un’ottica più ampia, la dimensione Paese.

	Storia professionale che corre parallela alla mia storia personale, quella di un bravo ragazzo di provincia che aveva avuto tutto dalla vita ma che, nonostante tutto, ha deciso di uscire dalla propria confort zone, e di vivere esperienze per lui totalmente nuove e diverse. 

	La storia che stai per leggere è scandita da un prima ed un dopo, con un punto di svolta in due tempi, prima con un licenziamento che arriva come un fulmine a ciel sereno, e poi, tempo dopo, con un lungo e delicato intervento al cuore, un grande cambiamento che inizia il giorno in cui, dopo una convalescenza di quasi un anno e lo smaltimento di ben 15 chili che non mi appartenevano, sono riuscito finalmente a rimettere la camicia nei pantaloni!

	Ho voluto scrivere questo libro per condividere con te e con tutti i lettori e le lettrici le mie competenze e la mia esperienza in ambito professionale, ma soprattutto per cercare di riflettere insieme sui valori fondamentali che mi hanno guidato in tutti questi anni, e che sono rimasti i miei capisaldi anche nel passaggio da una sliding door all’altra.

	Vorrei che, una volta terminato il libro, ti arrivasse e restasse con te un messaggio per me molto importante, che ha una doppia valenza, professionale e di vita vissuta. 

	Il lavoro è una cosa seria e fare il manager è un mestiere altrettanto serio, che richiede impegno, fatica, determinazione, cura maniacale per il dettaglio e studio continuo; ma soprattutto quella del manager è una figura strategica e fondamentale per una realtà aziendale che voglia crescere creando valore per sé stessa, i suoi prodotti, il suo brand, il personale e i clienti; e se le aziende crescono, cresce anche il PIL di un Paese!  

	Ma è bene avere sempre ben presente che anche nel lavoro come nella vita tutto può cambiare da un momento all’altro, e in un nano secondo ci si può ritrovare in mezzo alla strada con le mani vuote, un lato della medaglia di cui bisogna avere sempre assoluta consapevolezza. 

	Ma poi il bello è che nulla è impossibile, si può sempre ricominciare, a patto di non smettere mai di imparare e di formarsi, e ripartire a ricostruire il percorso dai propri valori intrinsechi, quelli veri, profondi, che ci appartengono veramente e che sono parte di noi.

	E mentre scrivevo, mi sono idealmente rivolto a quelle figure che oggi considero tra gli attori principali dell’immenso palcoscenico che è il mondo imprenditoriale e di business, e che muovendosi negli scenari sempre mutevoli che caratterizzano la nostra epoca, sono destinati a recitare il proprio ruolo in pièce di crescita e sviluppo sempre più complesse:

	
		gli imprenditori, per i quali ritengo sia di fondamentale importanza avere in azienda manager sicuramente molto preparati e tecnicamente competenti, ma soprattutto capaci di creare valore, di costruire ma anche di mettere in discussione lo status quo e, se necessario, anche gli stessi imprenditori, facendo loro da specchio;

		i giovani manager già inseriti in azienda, perché siano perfettamente consapevoli sin da subito che le difficoltà ci saranno, sempre, e che quindi dovranno affinare continuamente le proprie competenze, in un percorso caratterizzato da rigore, rispetto, fame insaziabile di apprendimento e studio senza sosta, ma anche di grande generosità nel trasferire il sapere a chi sta sotto di loro;

		i giovani e le giovani che entrano oggi nel mondo del lavoro ma anche coloro che ancora frequentano l’università, con l’umile speranza di essere per loro fonte di ispirazione e di spronarli ad uscire dalla propria confort zone per mettersi alla prova, ad affrontare con il giusto spirito il proprio futuro personale e lavorativo, con coraggio e voglia fare cose nuove e sempre diverse.



	Da quando sono entrato in azienda come stagista fino al momento in cui mi sono ritrovato senza più un lavoro, mi sono sempre sentito un “company man”, credendo in cuor mio che le aziende che mi ero via via trovato a dirigere in qualità di manager di livello fossero anche un po’ mie. Ad ognuna di loro ho sempre dedicato tutto me stesso, anima e corpo, assumendo, formando e facendo crescere tante altre professionalità. 

	Poi, dall’oggi al domani, mi sono ritrovato letteralmente in mezzo alla strada, con in mano il classico scatolone di effetti personali che siamo abituati a vedere nei film, perché, come avrò modo di raccontarti, non ho avuto scelta, se non quella di lasciare il mio prestigioso posto di lavoro, e di farlo nel giro di pochi minuti. Poco dopo mi sono dovuto sottoporre all’intervento al cuore e da quel momento in avanti comincio a ridisegnare tutta la mia vita, personale e professionale, e lo faccio proprio ripartendo da quei capisaldi che costituiscono il cuore di questo libro, e ai quali mi sono ispirato e continuo ad ispirarmi ancora adesso. 

	Oggi sono un temporary manager affermato, ho la mia società di consulenza, la Brand Builder, e opero in tutte le aree della consulenza aziendale, continuando a costruire brand e prodotti e a creare valore. Ma non ho mai smesso di mettere in pratica ciò in cui credo fermamente.

	Non intendo impartire lezioni dalla cattedra quanto piuttosto raccontare quanto il mio percorso di vita e di lavoro sia la dimostrazione pratica e concreta della mia filosofia professionale ed etica: nulla è impossibile, siamo noi il limite di noi stessi, e se sei curioso, hai voglia di capire, di imparare, di metterti alla prova, puoi sempre ripartire da te stesso e dai tuoi valori, e ricominciare.

	E sempre attraverso il racconto di me e del mio mondo vorrei anche provare a scardinare alcune false credenze piuttosto comuni, che permeano una certa “cultura” imprenditoriale e manageriale:

	
		Io so come si fa, anche nelle sue varianti “abbiamo sempre fatto così”, “che me lo vuoi dire a me?”, perché mettersi in discussione e guardarsi allo specchio con sincerità è il primo passo verso il cambiamento, la crescita, l’evoluzione;

		Un brand è per tutti, quando nella realtà dei fatti un brand non va e non può andare mai bene per tutti, occorre evitare di ragionare edonisticamente e imparare piuttosto a leggere la rotta, ad annusare i venti e a capire bene in che direzione si sta andando, sempre pronti al cambiamento, se necessario;

		È impossibile, perché l’impossibilità sta negli occhi di chi guarda, ed è soltanto una autolimitazione;

		Se non ci sono io nulla funziona, perché per dare continuità alle aziende bisogna saper delegare, preparare i successori, avere fiducia nelle nuove generazioni e rendersi conto di quando arriva il momento di uscire di scena.



	Ma sia chiaro, questo libro non propone un metodo teorico da applicare comunque ed in ogni caso, quanto piuttosto il mio metodo: attraverso il racconto di esperienze vissute in prima persona, ho voluto trasferirti gli elementi fondanti che ho potuto sperimentare e fare miei, e che, debitamente declinati a seconda delle situazioni, ritengo che possano davvero permetterti di affrontare con maggior consapevolezza le incertezze del futuro, con particolare riferimento all’ambito imprenditoriale, manageriale e formativo. 

	Perché una cosa è certa, il meglio deve ancora arrivare!

	Buona lettura!

	
1 - STORIA DI UN RAGAZZO CHE HA AVUTO TUTTO DALLA VITA

	Sono nato alla fine degli anni Sessanta e sono cresciuto a Giovinazzo, una cittadina di circa 20.000 abitanti in provincia di Bari, mio padre era un Maresciallo dei Carabinieri, comandante della locale stazione, sottolineo era e non faceva, perché questo più che un mestiere è una vocazione, che si segue con passione e rigore per tutta la vita, come una missione. 

	Anzi, forse farei meglio a dire che sono nato e cresciuto nella Caserma dei Carabinieri di Giovinazzo, respirando ogni giorno ordine, regole e disciplina, ma anche sicurezza e protezione. Principi e valori che mi porto dentro ancora oggi, con orgoglio e senso di appartenenza.

	Mi sono laureato alla Facoltà di Economia e Commercio dell’Università degli Studi di Bari e come alcuni miei amici, e molti altri giovani prima e dopo di me, avrei potuto seguire una strada in un certo senso segnata, facile, predestinata. Tutta in discesa.

	Ma, come ho scritto nell’introduzione a questo libro, le vite non rivelano sempre uno sviluppo unico, definito, appaiono più spesso segnate da scelte e incroci destinati a cambiare il corso stesso dell’esistenza. E la mia storia è quella di un ragazzo che sembrava avere avuto tutto dalla vita ma che, strada facendo, ha imparato che la vera ricchezza risiede nel percorso intrapreso piuttosto che nella destinazione finale, ed ha saputo trasformare “l'abbondanza” in autenticità e crescita. Opportunità dopo opportunità.

	La Bambagia

	Vivere nella bambagia, all’interno delle solide mura della propria confort zone, ci fa stare belli comodi e tranquilli. Il percorso è segnato, definito, devi soltanto iniziarlo. Ma non è così che si cresce, non è così che si sviluppano al massimo le proprie potenzialità. Occorre rischiare, fare un salto nel vuoto e, il più delle volte, farlo senza rete.

	Non solo, una volta fatto il salto, affinché il processo di evoluzione sia davvero compiuto e ci porti a crescere prima di tutto come persone, bisogna imparare a stare comodi anche laddove si sta scomodi. Soprattutto dove si sta scomodi.

	Era una sera come tante altre, stavo seduto insieme ai miei amici intorno alla fontana nella piazza di Giovinazzo, il nostro punto di ritrovo. Ero prossimo alla laurea, mancava davvero poco, e davanti a me si aprivano varie opportunità di lavoro: in banca, nella pubblica amministrazione, in Polizia, insomma avevo davvero molte chance.

	Invece ero lì che cercavo di spiegare ai miei amici che sarei andato a Roma a fare uno stage, cercavo di spiegare qualcosa che in realtà non conoscevo nemmeno io, qualcosa che provavo a capire io stesso mentre la stavo spiegando, non sapendo bene cosa sarei andato a fare ma con la profonda convinzione che mi sarei dovuto buttare, sarei dovuto andare, senza se e senza ma. 

	“Ma come, vai a Roma, ti trasferisci, e vai a fare un lavoro per il quale nemmeno ti pagano?”, “E cosa sarebbe poi questo stage, che razza di lavoro è?”, “Ma non faresti meglio a finire l’Università e poi lavorare come tutti?”: domande legittime dei miei amici, per i quali il mondo era Giovinazzo e Giovinazzo era il mondo. Io ero il primo che andava a lavorare “fuori”, in un’azienda, e per giunta una multinazionale con un approccio manageriale, e ancora prima di terminare gli studi.

	E poi c’era la questione dello stage che, a dirla tutta, non era andato giù nemmeno ai miei. Ma non mi hanno ostacolato, e così a 23 anni sono salito sul treno per Roma e sono arrivato nella mia nuova casa: un divano letto in un micro-appartamento a Grotte Celoni dopo Tor Bella Monaca e precisamente a via Courbet, con un amico e due ragazzi polacchi conosciuti al momento.

	Mi ero decisamente allontanato dalla sicurezza della bambagia in cui ero stato coccolato e viziato fino al giorno prima, mi ero lasciato alle spalle la comodità della mia zona di confort, andando incontro a rischi, sfide e situazioni che sembravano decisamente scomode.

	E un po’ lo erano, visto che mi dovevo alzare ogni mattina alle cinque, prendere un trenino mezz’ora dopo, in cui ero l’unica persona dalla pelle bianca, un trenino che mi lasciava sulla Casilina, poi da lì altri tre mezzi e finalmente arrivavo a destinazione in centro, e ci arrivavo oltre un’ora prima dell’orario ufficiale di ingresso al lavoro.

	E qui torno un attimo all’inizio di questo capitolo, laddove dico che il successo si trova fuori dalla tua zona di confort, questo perché rimanere intrappolati nella routine familiare, che ti avvolge e ti protegge, e nella pigrizia può fungere da ostacolo al progresso personale, al punto che il nido foderato di morbida bambagia finisce con il diventare una limitazione, una gabbia dorata che allontana, se non addirittura impedisce, la crescita e l'innovazione.

	Credo poi che essere "comodo con l'essere scomodo" sia la miglior Polaroid che potessi scattare per descrivere le mie giornate in quel periodo o per dirla con il linguaggio attuale il miglior selfie che potessi farmi. La scelta fatta aveva reso la mia forma mentis più adattiva e senza dubbio molto più flessibile, mi sentivo aperto a nuove esperienze, a sfide che richiedevano certamente un impegno maggiore e non erano prive di disagi, ma nel momento in cui mi ero trasferito a Roma mi si era aperto un mondo, e non avevo la minima intenzione di chiudere la porta e di rimanere dietro i vetri a guardare.

	Stavo sperimentando sulla mia pelle il fatto che affrontare situazioni scomode porta a nuove competenze, a una maggiore resilienza e ad una prospettiva più ampia sulla vita. Perché le sfide vanno viste e vissute come opportunità di crescita, e non come ostacoli insormontabili.

	Ma che cos’è uno stage?

	Oggi credo fermamente che imparare a imparare sia una delle competenze più importanti per qualsiasi individuo, intesa come apertura mentale e abilità di apprendere, una abilità fondamentale nel contesto lavorativo attuale, sempre in costante evoluzione, in cui le informazioni e le capacità diventano rapidamente obsolete; ma il sapere come si fa ad apprendere continuamente resta in ogni caso una competenza cruciale per l'adattamento e il successo, sempre, perché imparare a imparare diventa un tratto caratteriale e professionale fondamentale per affrontare anche le sfide della vita, non soltanto quelle professionali.

	Ed è esattamente quello che imparai a fare io a Roma, dove mi recavo ogni giorno in ufficio per frequentare questo famigerato stage, che avevo accettato senza minimamente sapere di che cosa si trattasse. Immagino che questo possa sembrarti assurdo, soprattutto se stai ancora frequentando l’Università o sei appena entrato nel mondo del lavoro, meno o per nulla se sei nato come me negli anni Sessanta.

	Nel 1993, la nebbia del dubbio e delle incertezze intorno alla parola stage e a cosa significasse nel concreto era molto molto fitta, non c’era la condivisione di comunicazione che caratterizza la società contemporanea. A onor del vero i dubbi sugli stage permangono ancora, ma oggi c’è più comunicazione, girano più informazioni e la valenza di questo tipo di esperienza si è a mio avviso arricchita di molti connotati positivi, di cui ti parlerò più avanti, nel capitolo che ho voluto dedicare a questo specifico argomento.

	Ora torniamo al mio di stage, che mi catapultò in una realtà completamente diversa da quella della mia terra di origine: i miei “colleghi”, i ragazzi della mia età o poco più, erano anni avanti a me, da tutti i punti di vista. E poi ero in Budweiser, quindi non soltanto a Roma ma addirittura negli uffici di una multinazionale americana. Una vera rivoluzione copernicana!

	Considerato che abitavo dalla parte opposta della città, avevo chiesto il permesso di poter entrare prima in ufficio e utilizzavo ogni secondo della mia giornata per capire, studiare e imparare: stampavo tutto quello che arrivava, e con l’aiuto del vocabolario traducevo ogni parola, cercando di apprendere il più possibile in tutti gli ambiti, lingua inglese compresa.
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